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DELLA CAGIONE 


MALATTIA DELLA VITE 


MEZZI DA USARSI PER DEBELLARLA 


Sulla infermità che da 14 anni incirca devasta i vigneti di quasi tutta 
l’Europa, togliendo ai paesi vinicoli gran parte delle loro ricchezze; 

sulla cagione onde essa muove; sulle fasi che si osservarono nel suo ap¬ 
parire, diffondersi, e talvolta dileguarsi o mitigarsi; sui rimedi ai quali 
si può aver ricorso per combatterla, tanto si è detto e scritto, che im¬ 
possibile per dir cosi sarebbe il farne un riassunto, quando a taluno ve¬ 
nisse in mente questo pensiero, la cui attuazione sarebbe per sopram¬ 
mercato di poco o nissun vantaggio , se pure non paresse opportuno il 
registrare come serie e gravi le idee le più pazze e strane che mai si 
potessero generare in mente umana, come fu quella ad esempio di chi 
attribuì la crittogama della vite alla troppa consumazione di carbon fos¬ 
sile nelle locomotive, od a sognate emanazioni di vapori d’antimonio 
provenienti dalle vetraie, nelle quali (non fa quasi mestieri il dirlo) 
non si impiega e non si volatilizza antimonio. In alcuni la smania di 
dire il proprio parere, in altri un sincero desiderio di giovare, com¬ 
battendo o scongiurando un flagello che affligge l’umanità, non sempre 
tuttavia congiunto alle cognizioni necessarie per trattare una questione 
scientifica, o paralizzato da preconcette opinioni, le quali se permettono 
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il vedere, non lasciano tuttavia facoltà di giustamente osservare, fecero 
sì che nei giornali, ed anche negli atti delle Accademie si pubblicassero 
le più svariate sentenze intorno al morbo di cui discorriamo, e si pro¬ 
ponessero rimedii curativi o preservativi, sui quali l’esperienza non 
tardo a pronunciare sentenza o di inutilità o di efficacia insieme e di 
perniciosa influenza troppo difficile ad evitarsi, a danno della pianta che 
vuoisi curare o tutelare. 

Ma questi sforzi talvolta efficaci, più spesso impotenti per raggiun¬ 
gere lo scopo, hanno tuttavia condotto a questo risultamento, di cui 
possiamo pure rallegrarci, che, e la natura dell’infermità si scoprisse, 
e si trovasse per combatterla un rimedio, solo, ma incontestabilmente 
proficuo. Oramai non è più da mettersi in dubbio : la malattia della 
vite è dovuta ad una pianta crittogama ; il solfo la distrugge e ridona 
all’agricoltore quel frutto prezioso che da quindici anni incirca gli era 
negato. L’esperienza ha mostrato abbondantemente la verità di quel detto 
di un agronomo francese: Désormais qui aura du soufre aura du vin. 

La solforazione delle viti va diffondendosi anche in queste nostre 
provincie settentrionali d’Italia, dove la ripugnanza all’impiego del solfo 
fu più ostinata e pertinace che in altri paesi più avveduti, o più pronti 
nello accogliere i nuovi trovati. E questo favorevole benché tardo acco¬ 
glimento che si ebbe il prezioso rimedio, ha già portato i suoi frutti: 

intere provincie che dalla fatale crittogama erano ridotte alla più squallida 
povertà, ora si rialzano riconfortate, e vedono sotto la polvere solfurca 
maturarsi le loro uve, destinate ad arricchire i mercati di squisitissimi 
vini. Pertanto saggiamente operarono i municipii che promossero la sol¬ 
forazione, acquistando solfo e distribuendolo pei' l’uso ai loro ammini¬ 
strati; ed il Ministero d’agricoltura e commercio che non ha guari dif¬ 
fondeva per le stampe una istruzione popolare con cui si insegnano le 
migliori norme del solforare ; ed i cittadini che seguendo le tracce di 
Monsignore Losanna, vescovo di Biella, si fecero campioni del solfo, e 
predicarono colla parola, cogli scritti, e coll’esempio, in questa crociata 
contro la fatale crittogama. 

Dobbiamo qui ricordare come al primo apparire della crittogama fra 
di noi, quando 1 indole sua non era ancora conosciuta, molti viticultori 
venissero in pensiero che la cagione della nuova infermità dovesse cer¬ 
carsi nel suolo; e se rovistassimo i giornali agrarii troveremmo suggerite 
e lodate ora le lavorature al piè delle viti, ora le irrigazioni delle vigne 
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(quando questo mezzo è possibile), ora le concimazioni con calcinacci, 
con gesso, con ceneri di vegetali ecc. Di tutti questi mezzi nissuno, per 
quanto sappiamo, rimase come mezzo efficace a raggiungere lo scopo. 

Giova puranche ricordare che prima della comparsa della crittogama 
della vite, una analoga pianta parassita, egualmente funesta, erasi già 
manifestata sulla patata. In allora si torturarono le menti degli agronomi 
per cercar modo di opporsi al grave danno, col rinnovare i tuberi, col 
proporre nuovi concimi ecc., ed io stesso nel 1846 trovandomi fra gli 
scienziati italiani convenuti al congresso di Genova, quando nella sezione 
di chimica si venne a discorrere della malattia della patata, esternai 
fopinione che la crittogama le divenisse infesta, perchè essa già intri¬ 
stiva; e che la cagione di questo fatto dovea ricercarsi nel suolo, pro¬ 
babilmente impoverito dei materiali necessari alla vegetazione del prezioso 
tubere. Rammentando allora come la patata vegeti e si svolga di prefe¬ 
renza nei terreni provenienti da rocce feldispatic.he, e come le ceneri delle 
patate sieno molto ricche di potassa, io suggeriva, ad emendamento dei 
terreni destinati a tale coltura, le ceneri di legno, od altra sostanza che 
contenesse potassa. Tale sentenza io propugnava perchè convinto che 
una pianta non vegeta' che in quel suolo in cui trova i materiali inor¬ 
ganici che le sono confacenti, ed il suo svolgersi, prosperare, e frutti¬ 
ficare è entro certi limiti in ragione dell’abbondanza in cui quei mate¬ 
riali le sono forniti. E questa teoria era in armonia cogli insegnamenti 

del professore Giusto Liebig , che mi è gloria l’aver avuto a maestro, 
e che, come è noto, combattè e combatte tuttora la teoria francese , 
che riguarda la fecondità dei terreni e l'azione fertilizzante dei concimi 
come unicamente connessa colla proporzione di azoto che in quelli ed 
in questi si contiene. 

La teoria del professore Liebig ebbe numerosi fautori in Germania 
non solo, ma in Inghilterra specialmente, dove è al presente una eletta 
schièra di chimici, i quali usciti dalla scuola di Giessen, tradussero a 
benefizio della inglese agricoltura i principii attinti a quella scuola. 

Infaticabile il Liebig nello svolgere e confermare la sua sentenza, 
poco tempo fa veniva appoggiandola su nuovi esperimenti appositamente 
istituiti sulla coltura della patata. Di questi sperimenti egli teneva parola 
in un discorso da lui pronunciato all’Accademia delie Scienze di Monaco 
in Baviera, e che trovasi inserto nel giornale della società chimico-agraria 
dell’Ulster (Irlanda), che si pubblica a Belfast, nel numero di maggio 1861. 
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Ci gioverà riportare tradotti i principali passi di questo documento, 
perchè sono appunto quelli che si riferiscono alla questione di cui 
intendiamo di occuparci. 

« Nel corso dell’anno passato, dice il professore Liebig, si continuarono 
» gli sperimenti, diretti a stabilire le leggi che reggono la nutrizione delle 
n piante, nell’istituto di fisiologia vegetale di Monaco, sotto la direzione del 
» professore Naegeli e del dottore Zoeller. Tali sperimenti si fecero sulla 
» patata, pianta che dopo i cereali è la più importante come alimento. 

» Si disposero per tal uopo tre aiuole contigue: l’una formata con ter- 
» riccio vegetale (torba polverizzata); la seconda col medesimo terriccio 
» misto a sali ammoniacali, considerati quali i principali agenti dei con- 
» cimi animali; e la terza collo stesso terriccio ancora , a cui si aggiun- 
» sero i materiali fissi che costituiscono le ceneri della patata. Egual 
» numero di tubercoli della medesima qualità di patate si piantarono 
>, nelle tre aiuole. I tuberi vegetarono, ed a suo tempo si svelsero le 
» piante, e si raccolsero i tuberi per esse generati. I raccolti si trova- 
» rono di ricchezza molto diversa nelle tre aiuole , rappresentati cioè 
» da ioo per l'aiuola n.° i, 120 pel n.° 2, e 285 pel n.° 3 . Quest’ul- 
» tima aiuola avea dato un prodotto in tuberi quasi doppio di quello 
» che si raccoglie da una pari estensione di una delle migliori terre 
» arative. 

» I risultamene di questo sperimento dimostrano in modo incontra- 
» stabile che l’agricoltore può escludere dalle sue terre a patate i con- 
» cimi animali, e sostituire ad essi una mistura fatta con giuste norme 
» di fosfati, di gesso, di ceneri di legno. La differenza dei tre esperi- 
» menti non può attribuirsi che alla diversa composizione dei terreni , 
» poiché le altre circostanze tutte furono identiche. 

» Queste indicazioni importanti per se stesse non sono tuttavia le 
» più rimarchevoli. Le patate che si raccolsero nelle aiuole 1 e 2 , le 
» quali o mancavano dei materiali necessarii alla vegetazione, o solo ne 
» contenevano scarse proporzioni,- divennero preda della malattia, la quale 
» si mostrò prima nei germogli, che divennero neri, e si estese poi in 
« poche settimane a tutta la parte interna del tubere. Per 1 ’incontro le 
» patate della terza aiuola, concimata coi materiali confacenti alla pianta, 
» si conservarono intatte per lungo tempo, e non mostrarono indizio di 
» quei guasti che generalmente si attribuiscono all’oidio. Consegue per- 
» tanto in modo incontestabile da queste osservazioni che le condizioni 


DEL PROFESSORE ASCANIO SOBRERO 7 

» per le quali si favorisce il normale sviluppo delle piante , sono pur 
» quelle che prevengono la malattia, e che perciò la prima cagione di 
» questa deve ripetersi dal suolo. Se questo offre una quantità sufficiente 
» di elementi indispensabili alla organica attività, al lavoro della pianta, 

» questa ricaverà il potere di opporre una resistenza tanto forte che basti 
» a paralizzare ogni perniciosa influenza che dall’esterno sopragginnga. 

« Questi fatti gettano grandissima luce sopra la malattia dei vegetali, e 
n particolarmente su quella della vite. 

» Io non dubito punto che anche la malattia del baco da seta pro- 
» venga in ultima analisi da esaurimento del suolo. 

» Finora in nissuna località si potè giungere ad impedire per qual- 
» siasi maniera il rinnovarsi della malattia della vite. Mentre nei primi 
» anni una sola solforazione discacciava l’oidio, sono ora insufficienti 
» quattro solforazioni per salvare il raccolto, e si è in diritto di prono- 
» sticare che la solforazione finirà per diventare assolutamente inefficace. 

» La malattia del baco da seta procede essenzialmente dalla circostanza 
» che le foglie del gelso non contengono più in sufficiente quantità gli 
» elementi necessarii per la nutrizione del baco. — Dobbiam conchiudere 
» da ciò, che il terreno su cui vegetano i gelsi, manca di quegli elementi 
« che la coltura ne ha tolto nel periodo di secoli, e che per nissuna 
» maniera vi si restituirono. I vermi da seta nutriti con questa foglia 

» muoiono prima di fare il bozzolo. Egli è cosi che la produzione della. 
» seta nell’Italia superiore andò soggetta in questi ultimi 16 anni ad una 
» progressiva diminuzione. In tutte le località nelle quali si mostrò la 
» malattia delle uve, il gelso non può sostenere la produzione della seta; 
w e dove il baco produce il suo filo prezioso, la vite è sana. D’altra parte 
» il baco da seta è sano, e somministra seta, quando si nutrisca con foglie 
« di gelsi di nuova piantagione, fatta là dove non esistevano piante della 
« medesima specie, e dove per conseguenza il terreno ancora possiede 
« intera la sua ricchezza in materiali acconci a nutrire la pianta. 

» È difficile (continua l’autore) far scorgere l’importanza di questi due 
» mali d’Italia, la cui maggior parte non produce più vino, liquido che 
» come bevanda ha valore eguale a quello che ha la birra in Germania. 
» Alla continua mancanza della produzione della seta, devesi Tessersi di- 
» leguata la proverbiale opulenza della Lombardia, la quale è da temersi, 
)> debba rimanersi irrevocabilmente povera. Migliaia di famiglie le quali 
» vivevano in una grande agiatezza, sono quasi ridotte alla miseria, e la 
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» fame sforza ad emigrare in massa la popolazione operaia, che prima 
» trovava una lucrosa occupazione nel lavorio della seta. Tenute fiancheg- 
» gianti il lago di Como, che davano redditi ascendenti a più di cento- 
» mila franchi, sono vendibili pel quinto del loro valore. 

» Si rammenti, conchiude il Liebig, che la terra la quale ha sommini- 
» strato all’uomo i più importanti suoi elementi, attende che questi stessi 
» elementi le si ridonino con sollecitudine e con discernimento : solo a 
» questa condizione l’uomo può assicurare un avvenire a se stesso, e la 
ì) sussistenza ai suoi discendenti. Le conseguenze dell’infrazione di questa 
» gran legge colpiranno in differenti modi i suoi figli, e la progenie di 
» questi fino alla centesima generazione. » 

Queste parole dell’illustre chimico di Monaco inchiudono una sen¬ 
tenza chiaramente e ricisamente formulata, per la quale, non solo si di¬ 
chiara la cagione della malattia della vite, e di quante altre più o meno 
ad essa somiglianti si lamentarono o si lamentano tuttora come devasta¬ 
trici della nostra agricoltura, ma si segna una via unica da seguirsi, e 
che si guarentisce come certa per debellarle. E poiché il suolo è quello 
che pecca, e debbesi correggere, cosi per necessaria conseguenza ogni 
medicazione che non modifichi il suolo, o sarà inutile, e solo gioverà 
precariamente. Così il solfo, solo per poco potrà guarentire il raccolto 
dell’uva dalla crittogama, e poi sarà come inefficace rigettato e negletto. 

— A queste parole dà un gravissimo peso l’autorità di chi le pronun¬ 
ziava; chè il nome del Liebig si associa alle più interessanti scoperte 
nella chimica, ed alle più utili applicazioni di questa scienza all’agricol¬ 
tura. Questa considerazione mi parve per alcun tempo di tanto valore, 
che molto esitai prima di avventurarmi a dire la mia opinione su questa 
gravissima questione, credendo sarebbe quasi temerità l’opporre il mio 
pensare a quello del mio maestro, a cui in aggiunta io professo rispetto 
e riconoscenza. Ma d’altra parte mi parve scorgere che l’opinione del 
prof. Liebig quando in tutta la sua pienezza si accogliesse, sarebbe per¬ 
niciosa, se non esiziale ai paesi vinicoli, perchè annullerebbe gli im¬ 
mensi benefizii che loro arrecò la scoperta capitale (mi si permetta il 
dirlo) d’un sicuro rimedio contro la devastatrice crittogama. Rinunciare 
al solfo, sbandirlo come inutile, sarebbe a mio credere il far ritorno 
volontariamente alla misera condizione in cui ci trovammo otto o dieci 
anni fa, e che con colori così tristi e veri vien dipinta dal professore 
Liebig; cioè alla privazione quasi assoluta di uno dei precipui nostri 
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raccolti, ed aggiungo, colla prospettiva di vedere i nostri vigneti in 
pochi anni compiutamente distrutti. — Fautore della solforazione; con¬ 
vinto per mia propria esperienza della utilità di questo mezzo profilat¬ 
tico e curativo contro la crittogama, io cercherò di addurre argomenti 
che provino che in questa via conviene insistere e perseverare. — Il 
professore Liebig, non è gran tempo, visitato a Monaco da un nostro 
giovane ingegnere delle miniere, che a lui mi permisi di dirigere con 
lettera, venne con esso in sul dire della crittogama della vite, e dopo 
lungo parlare, ed esposte le sue idee, che son quelle che furono più 
sopra formolate, soggiungeva : dite a Sobrero che si occupi di questa 
questione , egli vedrà che ho ragione. Pertanto esternando qui i miei 
pensamenti io secondo un invito che grandemente mi onora, e lo secondo 
colla certezza che il professore Liebig abbia caro che io manifesti libe¬ 
ramente la mia opinione, quand’anche dalla sua debba riuscire lontana. 

La teoria del professore Liebig intorno alla necessità dei materiali 
inorganici che dal suolo si somministrino alle piante è verissima ; ma 
per quanto io giudico non può applicarsi al caso delle viti che si in¬ 
fermarono, almeno nell alta Italia, e specialmente in quelle regioni che 
io mi ebbi sottocchio di preferenza. — La crittogama della vite sor¬ 
prese le nostre vigne mentre in generale esse si trovavano tutt’altro che 
in condizione di deperimento. Prima del 1 85 1, epoca in cui comincia¬ 
rono a lamentarsi i danni dell’oidio, le nostre vigne, nella Langa, nel¬ 
l’Astigiana, a Pinerolo, a Biella ecc., e perfino nelle pianure le meno 
appropriate alla loro coltura, producevano abbondantissimo vino, che 
appunto per la gran copia in che si raccoglieva non trovava smercio 
che a prezzi vilissimi. — Ed ecco ad un tratto sopravvenir la malattia, 
fino a quel punto ignorata e sconosciuta, e subitamente invadere le vigne 
tutte, anche le migliori e più produttive, e distruggerne i raccolti. 
Questo fatto e incontestabile. Comparve la crittogama mentre le nostre 
vigne erano in condizione da non permettere di sospettare menoma¬ 
mente della loro fisiologica integrità. La vegetazione vi era rigogliosa 
e prima della crittogama, ed anche nei primi anni durante i quali 
questa si diffuse e prese radice presso di noi. E fu questa una delle 
ragioni per le quali i viticultori in sulle prime non credettero alla ma¬ 
lattia ; poi perduto il raccolto di un anno, e vedendo nella successiva 
primavera spuntare i nuovi tralci rigogliosi e nutriti, e mettere ampie 
foglie e numerosi grappoli, si lusingarono che la malattia non fosse che 
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una accidentalità, e non si dovesse più rinnovare; la quale illusione 
molti (ed io fui del bel numero uno) nutrirono per più anni successivi, 
finché il danno grave li consigliò a ricorrere alla solforazione. — Nel 
percorrere le varie pubblicazioni che si fecero nei giornali di agricol¬ 
tura, in mezzo alle più disparate sentenze questa troviam pure, che la 
malattia della vite abbia origine cfa troppa forza, da troppa abbon¬ 
danza di umori : del che si addusse come prova lo svolgersi in modo 
straordinario dal tronco delle viti inferme gemme spurie, od escre¬ 
scenze di cellule anormali in forma di nodi non prima veduti nelle viti 
normalmente vegetanti ; e troviamo pure da alcuni consigliato come ri¬ 
medio (s’intende senza buon esito) il praticare sul tronco della vite e 
nella stagione di primavera, un salasso o cauterio, facendovi fori o fe¬ 
rite con un succhiello penetrante fino al midollo, per dar esito agli 
umori esuberanti. 

Queste cose qui rammentiamo perchè sia eliminata ogni credenza di 
deperimento delle viti, precedente la crittogama. Il deperimento allora 
solo si mostrò reale, innegabile, tristissimo nei suoi effetti, esiziale non 
solo ai frutti, ma alle piante altresì, quando la crittogama, non debel¬ 
lata, vi ebbe imperversato liberamente pel corso di alcuni anni. Le viti 
allora si mostrarono gracili ed esili nei nuovi tralci, non maturarono 
i frutti dell’anno , non maturarono i nuovi legni per l’anno successivo, 
e per lo più perirono. 

E la cosa doveva essere così. La crittogama non si limita a cagio¬ 
nare la perdita dei grappoli, ma appigliandosi a tutte le parti verdi 
della pianta su cui si innesta, ne sottrae gli umori , e ne impedisce lo 
svolgimento, quasi come la Cuscuta si appiglia al trifoglio facendolo in¬ 
tristire e poi uccidendolo. Ma questo deperimento non muove da cagione 
intrinseca alla pianta, la quale , se in tempo si distrugge la parassita 
crittogama, nuovamente si svolgerà e ritornerà al suo primitivo vigore. 
Io stesso ho perduto molte piante nella mia piccola vigna per tre o 
quattro anni di crittogama, ma dappoiché mi diedi alla solforazione, 
non ho più a lamentare la morte di viti, quantunque ne conti di età 
svariatissime da un anno a 25 o 3 o. 

Dobbiamo qui rammentare un fatto che è destinato, per quanto 
panni, a dilucidar la questione. La coltura della vite è nel maggior 
numero delle nostre vigne una coltura forzata. Qualunque sia la natura 
del suolo, si fa alla vite un terreno artificiale, quello che io mi credo 
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da secoli è considerato come il migliore, e ciò si fa somministrando a 
ciascun cespo nuovo che si pianta un po’ di terra arabile presa alla su¬ 
perficie del terreno circostante, poi una buona corba di concime, per 
lo più di stalla, ovvero di spazzature delle vie, foglie, deiezioni di ani¬ 
mali ; e poi tre buone fascine di legno , per lo più di quercia o di ca- 
stago, o di robinia pseudoacacia, munite ancora delle loro foglie. Queste 
materie delle quali si riempie la fossa in cui si pianta la vite , rappre¬ 
sentano il nutrimento che ad essa è necessario per una vita di a5 a 3o 
anni. E ciò parmi bastevolmente dimostrato dacché si conoscono viti 
piantate in questo modo che superano i trent’ anni di piantagione, e 
sempre diedero grappoli e li maturarono ; con quella norma certamente 
che in ciascun anno si moderi la produzione dei frutti col non lasciare 
alle piante che un certo numero di gemme fruttifere, in generale da io 
a 1 5 grappoli. La cosa essendo in tali termini, se la mancanza di ma^ 
teriali somministrati dal suolo fosse la cagione della crittogama , quelle 
viti soltanto avrebbero dovuto infermarsi che contavano i5 o 20 o 25 
anni di piantagione. Il che disgraziatamente non fu. Ma v’ ha di più. 
Da molti anni nei nostri paesi vinicoli si fa continuamente un lavoro 
di dissodamento di boschi, ai quali si sostituiscono le vigne. È un’opera 
di distruzione per la quale scompaiono le foreste e loro sottentrano i 
vigneti promettitori di più ubertosi prodotti. Le viti piantate in queste 

condizioni dovrebbero trovarsi per la natura del terreno sotto gli auspici 
i più favorevoli per resistere alla crittogama, tanto più, se oltre al tro¬ 
varsi in un suolo che non servì mai alla nutrizione delle viti, esse ri¬ 
cevono ancora, come è uso generalmente, quella dote di concime e di 
fasci di legno che come dicemmo usasi porre nelle fosse nelle quali esse 
si piantano. Ebbene la crittogama ha pure aggredito questi vigneti così 
privilegiati, e sovr’ esse ha menato strage e ne distrusse i raccolti. 

Riassumiamo. Nelle Langlie, nelle Provincie di Pinerolo, di Torino, 
di Biella, sui colli in vicinanza di Torino, sulle pianure di Savigliano, 
di Racconigi ecc., la crittogama ha invase le vigne senza distinzione di 
età delle viti, come non fece differenza che potesse dirsi costante tra 
esposizioni varie nelle quali si trovassero le medesime (1). 


(1) In alcuni luoghi tuttavia (nel Monferrato, nei dintorni di Bra ecc.) si osservò da alcuni 
che la crittogama aggredisce di preferenza le viti godenti la migliore esposizione, cioè a mezzodi 
e levante, mentre meno le si mostrarono soggette le vili esposte al nord. Ma neppure qui v’ha 
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Una sola osservazione pare confermarsi ogni anno, ed è che le uve 
più delicate per sapore ed aroma, sono le più facili ad infermarsi; e 
meno facilmente si infermano quelle che danno vini comuni. Esente poi 
finora in tutte le regioni dove si coltivò è l’uva così detta d’America , 
la quale oramai sarebbe l’unica di cui si popolerebbero le vigne, se il 
gusto del vino che con essa si produce, non fosse in generale consi¬ 
derato come ributtante. 

Ma per venire a qualche caso speciale, mi piace di qui rammentare 
come un mio congiunto, ora fanno tre anni, piantasse in un cortile di sua 
abitazione, ed a modo di spalliera contro una parete due cespi di uva 
bianca che presso di noi si chiama Luglienga o Lugliatica, e come volendo 
che le tenere piante non solo attecchissero, ma presto si stendessero in 
lunghi rami a coprire il muro a cui si appoggiano, le fornisse alla radice 
di un letto alto niente meno di 70 ad 80 centimetri, fatto con concime 
di stalla, spazzature del cortile, calcinacci, ed ogni maniera di detriti 
organici che si trovarono disponibili. La quantità di materie concimanti 
era tale che io pensai non avessero quelle piante a soffrirne. Ebbene le 
piante attecchirono: vegetarono con tal robustezza che nel secondo anno 
coprivano coi loro tralci robusti, legnosi, quasi intera la parete; ma tanto 
nel primo come nel secondo anno si mostrarono inferme, e nell’autunno 
perdettero precocemente le foglie, bigie e puzzolenti per la molta critto¬ 
gama che le copriva. Ora se mai furono piante ben nutrite dal suolo, 
queste lo furono senza fallo. E di tali esempi potrei addurne parecchi. 

Io son pertanto più che convinto che, se al nutrimento fornito dal 
suolo deve por mente il saggio agricoltore (poiché la massima agraria 
del Liebig è inconcussa) quando egli voglia assicurarsi lunga vita alle 
sue viti, ed ubertoso prodotto; trattandosi di malattia generata dalla 
crittogama, egli non conseguirà lo scopo se non distrugga la causa im¬ 
mediata del male, se non ricorra alla solforazione, od a quell’altro 
mezzo , che tuttavia non si conosce , ma che produca gli effetti del solfo. 

Qui pure l’esperienza parla chiaro. Io nella mia piccola vigna e tutti 


regola generale. Gioverà piuttosto qui rammentare quei fatti che dimostrano provenire la critto¬ 
gama da germi trasportati dall'aria atmosferica. Tra questi fatti è conchiudenle quello osservato 
dal Fabre e da lui notificalo all’Amici, di un grappol d’uva che si mantenne immune dalla crit¬ 
togama perchè rinchiuso in una bottiglia. Ricorderemo ancora che spesso una vite d’una cerla 
estensione mostra una parte soltanto dei suoi rami afTelta da crittogama, e I altra sana; che i per¬ 
golati sono più soggetti alla crittogama che le viti tenute a spalliera e prossime al suolo ecc. 
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i viticultari che a mia conoscenza cosparsero di solfo le viti, non solo 
conservarono i raccolti, ma videro con sorpresa e gioia ad un tempo 
le loro piante esplicare una energia di vegetazione cui esse da parecchi 
anni non aveano mostrata (causa la crittogama). E questo fatto fu sor¬ 
prendente, ora fanno cinque anni, quando per la prima volta praticai 
la solforazione nel mio poderetto , giacché oltre al salvare i grappoli 
che nelle vigne attigue non solforate andarono perduti, io ebbi le mie 
viti ancora nel mese di ottobre ricche di foglie verdeggianti e come in 
piena vegetazione, mentre le vigne circostanti si mostravano coperte di 
foglie ingiallite, e morte assai prima dell’epoca della vendemmia. 

La medicazione col solfo , mentre distrugge la crittogama, ridona 
alla pianta il suo naturale vigore, perchè restituisce alle medesime l'in¬ 
tegrità del respirare , funzione tanto necessaria alla vita della pianta 
quanto l’assorbire dalle radici. 

Io credo che su questi fatti non possa ammettersi possibile una illu¬ 
sione od un equivoco. Se la pianta medicata all’esterno vegeta, cresce, 
compie le sue fasi , somministra frutti abbondevoli e sani , e prepara 
per l’anno seguente tralci legnosi, grossi, nutriti, ricchi di gemme, io 
dovrò conchiudere che il terreno le fornì sufficiente dote di materiali 
nutritizii, e che l’esterna medicazione la sottrasse alla influenza di quella 
causa estrinseca che la rendeva incapace di compiere quelle funzioni 
complesse che ne costituiscono l’intera vita. 

Ora questo è il caso delle viti sottoposte alla solforazione. 

I casi di viti giovani o vecchie prossime ad intera rovina , ridotte 
per piu anni di sofferta crittogama a non metter più che tralci meschi¬ 
nissimi e frutti incapaci di svolgersi a maturazione , e ricondotte alla 
pristina floridezza ed a meravigliosa vegetazione col mezzo della solfo¬ 
razione, senza che per nulla si mutassero le condizioni del suolo in cui 
esse vegetavano, sono a mia notizia moltissimi. 

Piacemi qui di aggiungere una osservazione. Se la solforazione di 
una vite si fa imperfetta o parziale, sicché non tutte le sue parti risen¬ 
tano l’influsso del solfo, si scorgerà lo svolgimento fisiologico delle foglie 
e dei frutti, colà manifestarsi dove il rimedio operò, e le altre parti po¬ 
tranno infermarsi e deperire. Spesso tra i5 o 20 grappoli d’uva, sanis¬ 
simi e maturi pendenti da un ceppo di vite ne rinvenni uno o parecchi, 
1 quali perchè sfuggiti alla solforazione eran coperti di muffa e perduti 
interamente. Non è raro, anzi è frequentissimo il caso di tralci lunghi 
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due o tre metri, i quali robusti e sanissimi fin là dove si estese l’azione 
del solfo , mostrano poi a stagione innoltrata (nel settembre) in sulle 
foglie loro estreme manifesta la crittogama, e le foglie bigie ed accar¬ 
tocciate, e coperte di muffa dove non pervenne la solforazione. E final¬ 
mente io osservai non una ma cento volle grappoli ancor verdi ma 
prossimi al maturare coprirsi di crittogama, e risanarsi per pronta sol¬ 
forazione e spogliarsi di muffa, inturgidirsi e maturare sanissimi, non 
conservando della sofferta malattia che una traccia in forma di macchia 
bruna. 

I fatti sovrallegati parlano eloquenti : distruggete la crittogama , e 
fogli e grappoli e tralci vegeteranno , cresceranno , si matureranno , 
purché il suolo sia bastevolmente nutrito : ma lasciate che i germi della 
crittogama, che si innestano su tutte le parti verdi, si svolgano e si 
moltiplichino, e la pianta per quanto sia ricca di nutrimento sommini¬ 
strato dal suolo, intristirà, e dopo una lotta di alcuni anni, nei quali 
perderà frutti e foglie, perirà consunta (i). 

Non ho mestieri di dire che sostenendo l’eflìcacia, anzi la necessità 
della solforazione delle viti, io intendo che questa operazione si faccia 
con tutte le norme che óra mai sono divenute volgari presso di noi , 
adoperando buon solfo, spargendolo su tutte le parti della pianta, rin¬ 
novandolo se il vento o la pioggia troppo sollecitamente l’abbia espor¬ 
tato ecc. Io pratico la solforazione da quattro anni, e sempre con eguale 
ed ottimo successo. Le Langhe solforano da 3 anni ed il loro raccolto 
d’uve va d’anno in anno crescendo. In una parola l’eflìcacia del solfo 
è dimostrata presso di noi per una esperienza generale, e che non si 
smentì mai nei suoi effetti salutari. E se volessi andar più oltre, potrei 
dire che a misura che si migliora la condizione delle viti, può ridursi 
la proporzione del solfo necessario a preservarle. Ma questo fatto è 


(1) È qui il caso di far cenno di quei rimedii cbe si proposero contro la crittogama e che consi¬ 
stono nell'Impiego di soluzioni di sostanze \ischiose, quali la colla animale, la destrina ecc. Se 
un grappolo ancor verde si immerge in soluzione di una delle delle sostanze, esso rimarrà co¬ 
perto da una palina proteggitrice, la quale impedirà che sovra gli acini si fissi e si svolga la 
crittogama. Ma due inconvenienti accompagnano l’uso di siffatti rimedi, che pure ebbero i loro 
lodatori e fautori. 1° Gli acini coperti di una patina impermeabile non si trovano più in condi¬ 
zione normale, non respirano più liberamente e malamente si svolgono. 2° La medicazione limi¬ 
tata al grappolo non impedisce clic la crittogama si sviluppi sulle altre parli verdi della vite, le 
quali perciò si infermano, per modo che la pianta tutta viene a deperire. Tale è l’effetto che si 
osservò da coloro che fecero uso del rimedio Alciati e di altri ad esso consimili. 
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meno facile a dimostrarsi, perchè il numero delle solforazioni necessarie 
varia danno in anno per le diverse influenze di atmosfera calda o fresca, 
asciutta od umida, serena o piovosa , e varia a seconda delle esposi¬ 
zioni ecc. A me basta poter rassicurare i viticultori che essi hanno nel 
solfo il rimedio sicuro contro la crittogama della vite, e che l’esperienza 
ha dimostrata la verità di quella sentenza che adducemmo in sul prin¬ 
cipio di questa scrittura: qui aura du soufre aura du vin (i). 

Qui poniamo fine a queste osservazioni per non aggredire di pro¬ 
posito gli altri argomenti che dal chiarissimo professore Liebig sono 
trattati insieme con quello della malattia della vite, cioè la crittogama 
delle patate e 1 atrofìa del baco da seta. Forse col tempo potrem pure 
toccar questi temi vitali per l'Italia, ed addurre fatti tendenti a spargere 
sovr essi alquanto di quella luce che per ora non è che un desiderio. 
Ma già da questo momento ci sia permesso di dire che quanto alla 
malattia delle patate, ci pare che ad essa calzino gli stessi argomenti 
che adducemmo per la malattia delle viti. Mi basterà rammentare che, 
ora fanno 20 anni incirca, le patate erano tutte inferme e perdute nelle 
valli della Savoia ed in quelle del versante orientale delle Alpi, e che 
la malattia dopo un certo numero d anni scomparve, ed ora non se ne 
parla quasi piu : e ciò senza che la coltura di questo lubere siasi per nulla 
modificata; chè troppo ignoranti sono i nostri alpigiani per conoscere 
e mettere in pratica i principi! della chimica applicata all’agricoltura. 
Parmi poter dire che la crittogama della patata siasi dileguata sponta¬ 
neamente , come si dileguò il così detto brusone del riso , che menò 
strage nelle risaie per parecchi anni, ed ora più quasi non si conosce: 
a qual cagione questi fatti si debbono attribuire? 

La questione della malattia del baco da seta è poi assai più intri¬ 
cata delle precedenti. Infatti possiam supporre qui tre casi possibili: 
che cioè 1. la causa prima di tal morbo sia nel suolo, impoverito dei 


(1) Nolero di passaggio che in quest’ anno vidi una crittogama , analoga all' 
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vite, raduna pianta di euforbia che mollo rigogliosa e spontanea si era sviluppala nella 
nna vigna. Che alcun, rosai del bengala mi si mostrano in lutti gli anni coperti di crittogama 
quando questa malattia si svolge sulla vile ; e pure quei rosai sono di tanto vigore che continuano 
a vegetare ed a fiorire in tutto l’autunno ed anche nell’inverno. Ed infine rammenterò la strage 
che lece la crittogama sui pomi d’oro anche negli orti meglio concimati e diligentemente colti¬ 
vati; strag, che s, prevengono ora senza difficoltà spargendo solfo sopra le piatale, e rinnovando 
se e d uopo questa operazione. 
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materiali che debbono passare nel gelso, e quindi nel baco: e questa 
sarebbe la sentenza del Prof. Liebig; 2. 0 che la causa risieda nel baco 
stesso, in cui per circostanze non note siasi svolta una malattia, che 
infetta non solo gli individui ma intere le generazioni, e si propaga e 
distrugge il raccolto, tuttoché il gelso sia sano. E questa parmi sia l’opi¬ 
nione che presso i nostri bacologi è dominante; 3 .° in fine che il gelso 
sia infermo di crittogama come la vite, e che questa parassita alteri 
falimento del baco, e ne cagioni l’atrofia. La quale ultima sentenza, 
messa pure innanzi da qualche bacologo, pare essere la meno accetta. 
Io per mio conto quando veggo le nostre piantagioni di gelsi, floride 
e rigogliose, le une secolari ed ancora immensamente produttive, le 
altre stabilite da pochi anni, in terreni nei quali non vegetò mai il 
gelso, e vigorosissime e sane come le antiche, e scorgo queste piante 
somministrar foglie abbondevole di colore verde scuro, permanenti fino 
al tardo autunno, ed inoltre fruttificare e maturare i frutti , io non so 
indurmi a credere che il terreno loro non somministri il necessario nu¬ 
trimento. D’altronde parmi sia cosa oramai confermata che quando il 
seme del baco da seta è sano, i nostri gelsi tutti gli somministrano un 
nutrimento pel quale esso si svolge e compie regolarmente le fasi sue ; 
e quando il seme proviene da origine infetta non prosperano i bachi, 
ed il loro raccolto si perde, qualunque sia la foglia di gelso che loro 

si somministra, di piante vecchie o giovani, di questa o di quell’altra 
piantagione. V’ ha qui nn mistero che il tempo potrà disvelare, ma che 
per ora è coperto di un velo densissimo. 

Da ultimo aggiungerò che, almeno nell’Italia superiore, e per quanto 
mi consta, non si vide quella corrispondenza di contemporaneità accen¬ 
nata dal professore Liebig tra la malattia del baco da seta e quella della 
vite. Vi sono paesi nei quali non mai si mostrò la malattia della vite, 
e nei quali la malattia del baco da seta imperversò in alcuni anni come 
altrove , e si mostrò più o meno sulle diverse partite , a seconda del 
seme di bachi che ad esse si destinò. — In altri paesi la malattia della 
vite dominò e distrusse le uve per molti anni , e contemporaneamente 
si ebbero buone e sane partite di filugelli. 
































